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IL CONFLITTO
A DAMASCO

«Nuova Sars»:
un 65enne
muore in Francia

PARIGI. Un uomo di 65
anni è la prima vittima
francese del virus
ribattezzato come “Nuova
Sars”. Lo ha reso noto la
Direzione Generale della
Sanità francese. L’uomo,
ricoverato in ospedale dal
23 aprile, avrebbe
contratto la malattia
durante un viaggio a
Dubai. L’unico altro
infettato in Francia è un
uomo che aveva condiviso
la stanza d’ospedale con la
vittima. Il primo caso di
questo nuovo tipo di
coronavirus era stato
registrato a settembre in
Qatar e da allora si è
diffuso negli Emirati Arabi
e in Arabia Saudita.

Sì al velo integrale
negli atenei tunisini

TUNISI. Se la decisione
verrà ratificata dal
governo, i salafiti tunisini
avranno incassato la
vittoria più importante
della post-primavera. Per
la prima volta, le
studentesse potranno
andare all’università con
il velo integrale. La scelta
– se confermata – rischia
di produrre forti
proteste dei laici. 

Cina choc: neonato gettato in un water. Salvo
PECHINO. Una storia di orrore che
si è rovesciata nel suo contrario,
nell’occasione di una “rinascita”. Ha
commosso il mondo la storia il
neonato cinese salvato dopo essere
stato recuperato dallo scarico di un
water nel quale era stato gettato nella
città di Jinhua, nella provincia
orientale cinese dello Zhejiang. “Baby
n. 59”, così è stato per ora chiamato il
piccolo dal numero dell’incubatrice
nella quale riposa, è salvo e,
nonostante alcune contusioni, i
medici definiscono stabili le sue
condizioni. Il neonato, che non
avrebbe più di due giorni di vita, deve
la sua vita ai vicini che avendo sentito
dei lamenti, dei vagiti provenire dai
tubi, hanno allertato le forze
dell’ordine. Il piccolo è stato trovato
in una sezione a “L” del tubo di
scarico, dove è rimasto incastrato in

un diametro di 10 centimetri. Una
giovane donna di 22 anni non sposata
è stata identificata dalla polizia ed
avrebbe ammesso di essere la madre
del piccolo. La dinamica dell’accaduto
non è ancora chiara. Due le ipotesi: la
prima è che il piccolo una volta
venuto alla luce sia stato gettato nel
water con il chiaro intento di
disfarsene. La seconda invece è che la
donna abbia partorito in maniera
inaspettata il bimbo, che sarebbe
quindi scivolato nel tubo di scarico. La
polizia ha fatto sapere di stare

indagando sulle reali intenzioni della
ragazza, se cioè abbia agito in cattiva
fede, intendendo comunque liberarsi
del neonato, o se si sia trattato di un
incidente. La padrona di casa della
giovane e alcuni vicini di casa hanno
comunque dichiarato di non essersi
resi conto in questi mesi che la donna
fosse in stato interessante. La notizia
ha fatto il giro del Web e ha suscitato
la commozione di tanti. Nell’ospedale
dove il neonato è stato ricoverato c’è
un via vai di persone che portano
pannolini, vestitini o che offrono aiuto.
«Come possono persone del genere
definirsi esseri umani?» ha scritto un
utente su Weibo, il Twitter cinese.
«Un comportamento del genere, da
parte di una madre, qualunque siano
le sue motivazioni, non è accettabile»
commenta un altro in un post on line
sull’argomento.

Siria, la Ue «a pezzi»
sulle armi ai ribelli

Assassinata una volontaria antipolio
DI LUCIA CAPUZZI

i lei si conoscono solo i
dati essenziali. Si chia-
mava Sharafat Bibi, a-

veva 20 anni, ed era una “vacci-
natrice”. Ovvero faceva parte di
una delle decine di squadre di
volontari che girano per il Paki-
stan per distribuire il vaccino
antipolio nei villaggi rurali. Lo
era appena diventata: quello di
ieri era il suo primo giorno di at-
tività. Una scelta comunque fa-
tale nelle terre di nessuno spar-
se lungo il confine con l’Afgha-
nistan. Dove i taleban locali –
del gruppo Tehrek e-Taliban –
impongono la loro legge vio-
lenta. Con il sangue. Il sangue

di chi contravviene alle loro fol-
li regole. Come Sharafat. La ra-
gazza è stata crivellata da una
raffica di pallottole mentre per-
correva le strade di Kaga Wala,
nel Badaber, alla periferia di Pe-
shawar, insieme a una collega,
per consegnare i kit sanitari.
Quest’ultima, di 18 anni, è in fin
di vita.
Sharafat e l’altra anonima vo-
lontaria – le autorità non hanno
diffuso il nome – sono le ultime
vittime di una lunga scia di at-
tentati. Cominciata l’autunno
scorso, in coincidenza con l’ini-
zio della campagna di vaccina-
zione. In poco più di sette mesi
sono stati uccisi 22 volontari. Per
i taleban, le cure sanitarie sono

una «strategia dell’Occidente
per sterilizzare i musulmani».
Per questo, hanno vietato i vac-
cini nelle “loro” zone. Poco im-
porta, che il Pakistan sia – insie-
me a Nigeria e Afghanistan – u-
no degli ultimi tre Paesi in cui la
polio è endemica. Nel 2012 so-
no stati registrati 58 casi, l’anno
precedente erano stati 198. Me-
rito della campagna di vaccina-
zione che è proseguita nono-
stante gli attentati. Il futuro,
però, sembra incerto. Ieri, subi-
to dopo l’agguato, era circolata
la notizia che l’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms) a-
vrebbe sospeso il proprio sop-
porto all’iniziativa, portata a-
vanti dal governo. Poco dopo,

però, l’Oms ha chiarito che, per
il momento, ha solo chiesto un
consulto con le autorità per va-
lutare insieme l’opportunità di
proseguire la campagna. 
L’esecutivo, dal canto suo, è al
centro delle polemiche perché,
al momento dell’agguato, le due
volontarie erano senza scorta. E
questo a consentito ai killer di
colpire e andare via indisturba-
ti dopo l’attentato. «Hanno ri-
fiutato la protezione per non
creare allarme tra la gente», si
sono difesi da Islamabad. Le au-
torità, intanto, hanno realizza-
to una serie di retate nella zona:
alla fine sono stati arrestati 14
sospetti.
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lo scontro
Londra «boicotta»
i tentativi di trovare
una posizione
comune. L’ira della
Russia. L’opposizione
siriana: troppo poco

Pakistan
I taleban l’hanno colpita mentre
portava il vaccino ai bimbi vicino a
Peshawar. In fin di vita una collega

Il corpo della volontaria uccisa ieri in un agguato (Ap)
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IL BRACCIO DI FERRO

E INTANTO MOSCA VENDE MISSILI AD ASSAD
ISRAELE REAGISCE: SAPREMO CHE COSA FARE
La Russia non si «rimangerà la parola data» e «rispetterà
i contratti firmati». L’ambasciatore russo alla Nato,
Alezander Grushko, è stato categorico: Mosca invierà al
governo del presidente siriano Bashar al-Assad le
forniture di missili anti-aerei S-300 promessi. Il
diplomatico ha smentito, così, le indiscrezioni secondo cui
il premier israeliano Benjamin Netanyahu avrebbe
convinto la Russia a fare un passo indietro. Quest’ultimo
– ha spiegato il diplomatico – non «è necessario» perché
le armi fornite da Mosca sono di «natura difensiva». Anzi,
i missili di difesa aerea giocherebbero «un ruolo di
stabilizzazione», ha aggiunto il vice, Sergej Riabkov perché
impedirebbero «alle teste calde di trasformare lo scontro
siriano in un conflitto internazionale». Immediata la
replica da Israele che considera il regime di Assad una
concreta minaccia per la propria sicurezza. Il ministro
della Difesa Moshe Yaalon ha tuonato che se i missili russi
arriveranno in Siria, Gerusalemme «saprà che cosa fare»
per dimostrare il suo disappunto. 

I 27 procedono in ordine sparso sulla fine dell’embargo
Ogni Stato deciderà per sé. «Niente invii prima di agosto»

DA BRUXELLES GIOVANNI MARIA DEL RE

n esito non glorioso dal punto
istituzionale Ue». Commenta
così il ministro degli Esteri Em-

ma Bonino il pasticcio che l’ha tenuta blocca-
ta per 12 ore, fino a oltre mezzanotte, insieme
ai 26 colleghi Ue a Bruxelles al Consiglio Este-
ri. Perché l’Unione Europea non è riuscita a
trovare una posizione comune sull’embargo
in scadenza il primo giugno all’invio di armi in
Siria, in vigore dal 2011. E solo in extremis è
riuscita ad evitare la catastrofe completa, tro-
vando almeno un’intesa a 27 sul rinnovo degli
altri aspetti delle sanzioni (quelli economici e
diplomatici contro il regime). Se dunque il re-
sto rimane in piedi, la mancanza di intesa sul-
l’embargo sulle armi fa sì che questo scadrà i-
nesorabilmente alla mezzanotte di venerdì, poi
ogni Stato farà come crede. Era quello che vo-
leva soprattutto la Gran Bretagna. L’unico a-
spetto comune – anche se prontamente mes-
so in dubbio da Londra – è l’annuncio che «gli
Stati membri non procederanno a questo sta-
dio» all’invio di armi, almeno fino al primo a-
gosto, quando i ministri degli Esteri dei Venti-
sette torneranno ad affrontare la questione,
nella speranza che l’incontro di Ginevra (che
potrebbe cadere il 15 e 16 giugno) porti frutti.
«Nessuna deadline ad agosto, possiamo deci-
dere anche prima» ha voluto precisare il mini-
stro degli Esteri William Hague. Lo stesso Ha-
gue ha esultato, uscendo dalla riunione not-
turna: «Non abbiamo al momento piani im-
mediati ma ora abbiamo la flessibilità per ri-
spondere in futuro se la situazione continua a
deteriorarsi». Immediata la reazione di Dama-
sco che ha definito la decisione di togliere l’em-
bargo come «un ostacolo alla pace». Mentre gli
Usa plaudono all’iniziativa europea. 
Schierata con Londra, ma su toni molto più
concilianti, era Parigi, che però avrebbe volu-
to un accordo Ue. A cercare disperatamente
l’intesa sono state anche Germania e Olanda,
meno convinte della fine dell’embargo alle ar-
mi. Insieme anche all’Italia, hanno cercato di
trovare lo sblocco sulla cosiddetta “opzione 3”
presentata dall’Alto rappresentante per la po-
litica Estera Ue Catherine Ashton e cioè un sì
a Ventisette sull’export di armi in Siria solo a
condizioni molto precise e caso per caso. Non
è bastato a convincere il duro fronte del no, ca-
peggiato dall’Austria a cui hanno aderito Sve-
zia, Romania, Finlandia, Repubblica Ceca e Ir-
landa, contrarissime a inviare armi in Siria per
il timore che queste finiscano in mani sbaglia-
te, non solo al regime ma anche a milizie vici-
ne ad al-Qaeda. Risultato: nella laconica di-
chiarazione finale sulla questioni armi si leg-
ge solo che l’Ue «prende nota dell’impegno de-
gli Stati membri di procedere nelle proprie po-
litiche nazionali» secondo principi generali:
che le armi siano inviate solo per le forze di op-
posizione e per difendere i civili, solo dietro a-
deguate garanzie contro abusi e infine con de-
cisioni caso per caso. Niente di vincolante. No-
nostante le incertezze di Hague, ieri la vulga-
ta, ribadita anche dal titolare della Farnesina,
era comunque che prima di agosto «nessuno
invierà armi». Quanto all’Italia, Bonino è cate-
goricamente «per il no» a spedire armi.
L’opposizione siriana ieri a caldo ha reagito de-
lusa. «È un passo positivo – ha detto Luay Sa-
fim portavoce della Coalizione nazionale si-
riana – ma temo sia troppo poco, troppo tar-
di». Decisamente irritata la Russia che con, il
ministro degli Esteri russo Serghei Lavrov, ha
definito «illegittima» la decisione della Ue. In-
tanto, cresce il rischio di una escalation nazio-
nale: ieri il capo ribelle siriano, Salim Idriss ha
dato un ultimatum di 24 ore al movimento scii-
ta libanese Hezbollah, alleato con le forze del
regime di Assad: se non porrà fine «all’aggres-
sione contro il territorio siriano, faremo di tut-
to per cacciarli, fino all’inferno».
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Il grido di dolore di monsignor Tomasi:
«Oltre 100mila cristiani uccisi ogni anno» 
DA GINEVRA

a conclusione è scon-
volgente e si basa su
«indagini credibili»:

«Oltre 100mila cristiani ven-
gono uccisi ogni anno, per
motivi che hanno una qual-
che relazione con la loro fe-
de». È il grido di dolore lan-
ciato da monsignor Silvano
Maria Tomasi, osservatore
permanente della Santa Se-
de, intervenuto due giorni
fa alle Nazioni Unite di Gi-
nevra. Il presule inoltre, co-
me ha riferito Radiovatica-
na, ha ricordato che altri cri-
stiani sono soggetti a uno
sradicamento forzato, subi-
scono «la distruzione dei lo-

ro luoghi di culto, lo stupro
e il rapimento dei propri
leader», come accaduto re-
centemente a due vescovi
ad Aleppo, in Siria.
La Santa Sede esprime
«profonda preoccupazio-
ne» per le violazioni della li-
bertà religiosa e per i siste-
matici attacchi inferti alle
comunità cristiane in alcu-
ne aree del pianeta come A-
frica, Asia e Medio Oriente.
Molti di questi atti, ha ag-
giunto Tomasi, «sono il frut-
to del fanatismo, dell’intol-
leranza, del terrorismo e di
leggi discriminatorie». Che
la Siria sia uno dei fronti più
caldi oggi per i cristiani lo
confermano le parole del-

l’arcivescovo Elias Chacour,
capo della Chiesa cattolica
greco-melchita israeliana:
«Non abbiamo stime preci-
se sul numero di quanti so-
no dovuti fuggire dalla Siria
in Libano, in Giordania e in
Turchia ma una volta nel
Paese c’erano due milioni di
cristiani e 160 piccoli villag-
gi cristiani che ora sono
completamente vuoti».
E per Gregorio III Laham,
patriarca cattolico di Antio-
chia, di tutto l’Oriente, di A-
lessandria e di Gerusalem-
me dei Melchiti, «il futuro
della Siria non si può co-
struire attraverso la distru-
zione».
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l’accusa
Sono ormai in atto
«la distruzione
dei luoghi di culto
e il rapimento
dei loro leader»

Monsignor Tomasi

I TRE «FRONTI»

OK ALLE ARMI AI RIBELLI:
GRAN BRETAGNA E FRANCIA
Gran Bretagna e Francia sono convinte che la
fine dell’embargo potrà mettere sotto
pressione il presidente Assad e spingerlo a un
atteggiamento più morbido alla Conferenza di
Ginevra. Londra si è mostrata inflessibile e il
ministro degli Esteri William Hague ha
esultato: «Ora abbiamo la necessaria flessibilità
per rispondere se la situazione continua a
deteriorarsi». Parigi, che ha denunciato l’uso di
armi chimiche da parte del regime, avrebbe
però preferito una soluzione comune a livello
Ue e ha cercato fino all’ultimo di ottenerla. 

EMBARGO «CONDIZIONATO»:
GERMANIA, OLANDA, ITALIA
Posizione mediana hanno avuto la Germania
(che come la Francia avrebbe voluto una
soluzione Ue) e l’Olanda. Berlino era
favorevole alla «opzione 3» presentata
dall’Alto rappresentante per la politica estera
Ue Catherine Ashton: abrogazione
dell’embargo ma solo a precise condizioni e
caso per caso. Anche l’Italia sarebbe stata
favorevole a questa opzione, come ha detto il
ministro Emma Bonino. L’«opzione 3» è
comunque parzialmente ripresa come scelta
nazionale individuale nella dichiarazione
conclusiva del Consiglio Esteri.

«NO» ALLA FINE DEL BLOCCO:
L’AUSTRIA GUIDA LA CORDATA
Su questa posizione diametralmente contraria
a quella di Londra e Parigi era anzitutto
l’Austria, e poi anche Svezia, Romania,
Repubblica Ceca, Irlanda e Finlandia. Come ha
spiegato il ministro degli Esteri di Vienna
Michael Spindelegger, per questi Paesi la Siria è
già piena di armi, ed è difficile controllare a chi
vanno, con il rischio che possano finire anche a
gruppi terroristici legati ad al-Qaeda.
(G.M.D.R.)

«Baby n. 59» è stato soccorso
grazie ai vicini che hanno
sentito i suoi vagiti. Identificata
la madre: ha ventidue anni

Usa, deraglia un merci
«Fortissima esplosione»
BALTIMORA. Un
treno merci è deragliato
ieri alle 14 locali alla
periferia di Baltimora, in
Maryland, scatenando
un’esplosione
violentissima.
Secondo le
prime
ricostruzioni,
un
semiarticolato
sarebbe stato
coinvolto
nell’incidente con una
persona – forse l’autista
– intrappolata sotto i
rottami. Di certo è che,
per precauzione, vari
edifici nel raggio di un
chilometro sono stati
evacuati. La densa nube

di fumo scaturita dallo
scontro potrebbe infatti
contenere sostanze
tossiche. Al
deragliamento di almeno

cinque carrozze,
un boato così
potente da far
scuotere vari
edifici della
zona aveva fatto
temere che si
potesse trattare
di un attentato

terroristico. L’allarme è
però presto rientrato,
anche se le autorità
hanno a lungo impedito
ai residenti di tornare
alle proprie abitazioni.

Loretta Bricchi Lee
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Un incidente:
escluso
l’attentato
terroristico


